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Tra gli argomenti
al centro del dibattito

l’insistenza del Papa
sulla dignità di ogni
essere umano e sulla

tutela dei poveri,
tema di forte impatto

in una società 
tradizionalmente

molto competitiva
Gli echi della visita
del novembre 2019

Giappone, la sfida dell’universalità
Dall’immigrazione al dialogo tra le religioni, il grande Paese asiatico rilegge l’enciclica “Fratelli tutti”
Il vescovo di Fukuoka, Josef M. Abella: chiamati alla compassione, perché Dio «guarda con il cuore»
STEFANO VECCHIA

a Chiesa cattolica è in
Giappone un punto di ri-
ferimento per tanti rifu-

giati e migranti che devono affron-
tare situazioni molto difficili all’in-
terno della società giapponese e su-
biscono le conseguenze di leggi sul-
l’immigrazione assai esclusive. L’en-
ciclica ci aiuterà sicuramente a
rinforzare la dimensione dell’uni-
versalità». Così, riferendosi a un te-
ma centrale della “Fratelli tutti”,
monsignor Josef M. Abella, missio-
nario Clarettiano, vescovo di
Fukuoka, apre la sua testimonianza
sull’accoglienza in Giappone della
terza enciclica di papa Francesco.
Com’è stata recepita e come la Chie-
sa locale ne propone lettura e ana-
lisi?
Una presentazione dei punti princi-
pali dell’enciclica è stata fatta nel set-
timanale cattolico e in alcune altre ri-
viste specializzate. Il compito princi-
pale, tuttavia, è la traduzione del te-
sto e la preparazione delle comunità
cristiane e di altri gruppi alla sua ri-
cezione. Non c’è dubbio che il ricor-
do della visita del Papa in Giappone
alla fine di novembre dello scorso an-
no contribuirà a diffondere il mes-
saggio dell’enciclica. La visita del Pa-
pa ha trovato una notevole risonanza
sui mass-media e il suo messaggio è
arrivato al cuore di tante persone ap-
partenenti alle diverse tradizioni reli-
giose presenti nella società giappo-

L«
nese. Qui molti cattolici conoscono
già il pensiero sociale di papa Fran-
cesco, che attrae però anche chi si
sente estraneo alla dimensione reli-
giosa. 
Quali temi possono maggiormente
coinvolgere la società giapponese?
Ne posso segnalare alcuni. Le sfide
che il Papa scopre nel suo percorso
attraverso le situazioni che caratte-
rizzano questo momento storico che
stiamo vivendo non lasceranno in-
differenti i giapponesi. Penso che la
nostra società debba allargare l’oriz-
zonte quando analizza la situazione
nel mondo. Allo stesso modo, è ne-
cessaria l’apertura verso chi subisce
le conseguenze di opzioni economi-
che e politiche che favoriscono po-
chi e che sono presenti anche nel no-
stro tessuto sociale. L’enciclica è
scritta “dai poveri” e questo tipo di a-
nalisi non è comune nella società
giapponese.
La dimensione universale del con-
cetto di “fratellanza ” e “amicizia so-
ciale” che il Papa propone nell’enci-
clica può e deve essere una sfida po-
sitiva per le nostre comunità cristia-
ne e per la società giapponese in ge-
nerale. L’esigenza che queste, oltre ad
essere assunte negli atteggiamenti
personali di ciascuno, abbiano una
traduzione concreta ed efficace nell’e-
conomia e nella politica, susciterà un
certo dibattito e forzerà una ricerca di
modi concreti per implementare que-
sto requisito.
Quali altri punti sollecitano una

realtà tanto competitiva?
La crescente presenza di persone pro-
venienti da altri paesi e culture sta
mettendo in discussione anche qui
politiche migratorie molto restrittive.
L’appello del Papa ci costringe a ri-
pensare atteggiamenti, progetti e le-
gislazione. In un mondo segnato dal-
la globalizzazione e dall’apprezza-
mento delle persone basato sul loro
contributo al progresso economico,
l’insistenza del Papa sulla dignità di
ogni essere umano e sulla difesa dei

diritti umani assume particolare im-
portanza. Non c’è dubbio che in una
società competitiva come quella del
Giappone, accettare questo bando
implica un cambiamento di atteggia-
menti e una revisione dei presuppo-
sti che indirizzano i progetti educati-
vi, le politiche sociali, l’uso di nuove
tecnologie che  è spesso causa della
perdita di posti di lavoro, ecc. D’altra
parte, il pensiero del Papa ci pone in
una prospettiva ampia e universale in
cui il “multilateralismo” non è solo u-

na questione politica o economica,
ma un modo di scrivere la storia del-
l’umanità in questo momento. In de-
finitiva ripropone la centralità della
vita.
Quali sviluppi potrà avere l’appello
alla collaborazione tra tutte le tradi-
zioni religiose?
Il cammino della fede e dell’espe-
rienza religiosa ci pongono domande
fondamentali per l’essere umano e ci
accompagnano nella ricerca di rispo-
ste che guidino il nostro pensiero e la

nostra condotta verso il
gioioso e difficile compito
di scrivere la storia dell’u-
manità con un linguaggio
di fraternità, pace e giusti-
zia per tutti. Una sana e-
sperienza religiosa uma-
nizza e ci qualifica per que-
sto compito. Da qui l’im-
portanza del dialogo inter-
religioso per la costruzione
della fraternità e dell’ami-
cizia sociale nel nostro
mondo. C’è una bella e-
spressione nel punto 281

dell’enciclica: «Dio non guarda con
gli occhi, Dio guarda con il cuore». La
fede in questo Dio ci conduce su que-
sta stessa strada. La “compassione”
diventa, in questo caso, la categoria
fondamentale del nostro modo di ve-
dere la realtà e di rapportarci ad essa.
La nuova consapevolezza della ne-
cessità del dialogo tra le diverse tra-
dizioni religiose e l’urgente collabo-
razione tra loro al servizio dell’uma-
nità è una base su cui possono e de-
vono nascere progetti concreti che
aiutino a costruire la nuova fratellan-
za tra gli individui e i popoli. Questo
atteggiamento di dialogo al di fuori
delle sfere del potere è essenziale per
costruire oggi un’universalità umana
inclusiva ed è una grande sfida per la
Chiesa giapponese.
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giapponesi 
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LA MANIFESTAZIONE GIUNTA ALLA 17ª EDIZIONE

Al Festival Biblico si parla di fratellanza
Il testo di Francesco al centro del programma 2021. Primo evento “digitale” il 24 gennaio

L’inaugurazione del Festival Biblico edizione 2019 /  Boato
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La poetessa
Gualtieri
e l’abate
Gianni
protagonisti
dell’incontro
che nella
Domenica
della Parola
darà il via
alle iniziative
dell’anno

ROMINA GOBBO
Vicenza

uando final-
mente potre-
mo uscire,

come ci rela-
zioneremo gli uni con gli
altri? Senza mascherina,
l’altro ci farà paura? Che
fame avremo? Di spiritua-
lità? Di fede? Da dove ri-
partiremo?». Gli interro-
gativi che si sono posti gli
organizzatori del Festival
Biblico, alle soglie della
17ª edizione, sono molti.
Ma resta una certezza.
«“Siete tutti fratelli”: si leg-
ge in Matteo 23,8; per noi
è un imperativo, e da que-
sto partiamo quest’anno.
Di cosa parlare se non del-
la fratellanza? Prendendo

ispirazione dall’enciclica
Fratelli tutti di papa Fran-
cesco, abbiamo chiaro che
cosa non è fratellanza: l’i-
solamento, l’individuali-
smo, le persone come
scarti. In una società col-
pita socialmente, ma an-
che economicamente dal-
la pandemia, diventa im-
portante ragionare sulle
disuguaglianze. Che cosa
accadrà quando arriverà il
denaro del Recovery fund?
Una cattiva divisione degli
aiuti può creare invidie, i-
nimicizie. Il Festival non
dà risposte, si pone come
una proposta di pubblica
utilità per riflettere insie-
me» spiega Roberta Ro-
celli, direttrice generale
della manifestazione cul-
turale promossa da dioce-

si di Vicenza e Società San
Paolo.
Il Festival Biblico, nato a
Vicenza diciassette anni
fa, con l’obiettivo di far
dialogare la Bibbia con la
società, portando il “Libro
dei libri” nelle piazze, ha
cambiato più volte pelle
per stare al passo con i
mutamenti sociali. Ha
ampliato l’offerta – dialo-
ghi, meditazioni, concer-
ti, mostre, cinema, teatro,
passeggiate –, ha acquisi-
to nuovi partner, e altre
diocesi hanno aderito al
progetto, proponendo
proprie iniziative: Verona,
Padova, Adria/Rovigo, Vit-
torio Veneto e Treviso.
Dal 2020, la programma-
zione è mista: eventi e for-
mat digitali si alternano a

momenti dal vivo. Sarà
proprio un appuntamen-
to online ad aprire il Fe-
stival 2021. Domenica 24
gennaio, in occasione del-
la Domenica della Parola,
la scrittrice e poetessa Ma-
riangela Gualtieri e l’aba-
te di San Miniato al Mon-
te (Firenze), il benedetti-
no olivetano Francesco
Bernardo Maria Gianni
dialogheranno – tra il poe-
tico e lo spirituale – sul te-
ma della fratellanza; sa-
ranno moderati dal con-
duttore radiofonico E-
doardo Camurri.
Il programma della mani-
festazione prosegue – tra
marzo e aprile – con storie
di fratellanza, raccontate
attraverso sei meditazioni,
quattro podcast audio e

quattro dialoghi. Tra le no-
vità, lo spostamento delle
date della manifestazione
vicentina; si passa da fine
maggio al periodo 11-27
giugno, per permettere la
realizzazione anche di e-
venti «live», cioè con la
partecipazione in presen-
za delle persone e degli o-
ratori. Nei due weekend di
luglio (17-19) e (23-25),
trasferimento in monta-
gna, perché «anche cam-
minare insieme è fratel-
lanza», conclude Rocelli.
Infine, il 13 e 14 novembre,
nascerà la “Scuola del pen-
sare”, una «due giorni» di
formazione culturale-bi-
blica, che intende “adde-
strare” le persone al pen-
siero critico.
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IL LUTTO
La Scozia piange l’arcivescovo Tartaglia
Il pastore di Glasgow aveva settant’anni
SILVIA GUZZETTI

morto proprio il gior-
no della festa del suo
lontano predecesso-

re, quel san Mungo, patrono
di Glasgow, al quale era de-
voto. L’arcivescovo Philip
Tartaglia è scomparso ieri, al-
l’età di settant’anni, dopo es-
sere risultato positivo al Co-
vid poco dopo Natale. A dar-
ne l’annuncio è stata la Con-
ferenza episcopale scozzese
che, in un comunicato, ri-
corda il suo «forte spirito cat-
tolico» e il lavoro fatto negli
ultimi sedici anni al servizio
della diocesi cattolica più
grande delle isole scozzesi.
Orgoglioso delle sue origini

italiane, primo di nove figli,
l’arcivescovo era nato a Gla-
sgow l’11 gennaio 1951 da
Guido e Annita Tartaglia e si
era formato nei Seminari
scozzesi prima di completa-
re gli studi a Roma. Ordina-
to sacerdote e poi vescovo di
Paisley dal cardinale Thomas
Winning, era stato chiamato
alla guida dell’arcidiocesi di
Glasgow il 24 luglio 2012 fa-
cendo il proprio ingresso l’8
settembre dello stesso anno.
A ricordare monsignor Tar-
taglia, con un tweet, è stata
anche la squadra di calcio dei
cattolici di Glasgow, il Celtic
Football Club, del quale era
un acceso sostenitore.
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È
L’arcivescovo
di Glasgow
Philip Tartaglia

L’organismo
di vigilanza
locale: non 1,4
miliardi in 6
anni ma sei
milioni di euro
La Santa Sede:
per obblighi
contrattuali
e gestione
ordinaria

Roma

numeri sono più im-
pietosi di qualunque
commento. I presunti

enormi trasferimenti finan-
ziari che sarebbero partiti
dalla Santa Sede verso l’Au-
stralia in realtà erano ben
più contenuti. Non erano 1,4
miliardi di euro con 47mila
transazioni finanziarie negli
ultimi sei anni, ma 6 milioni
di euro per 362 transazioni.
L’Australian Transaction Re-
ports and Analysis Centre
(Austrac), organismo di vigi-
lanza finanziaria australia-
no, ha infatti divulgato at-
traverso il sito web del quo-
tidiano The Australian un

comunicato che ammette di
aver massicciamente sovra-
stimato il flusso di questi tra-
sferimenti. «Si ritiene che un
errore di codifica del com-
puter sia all’origine del cal-
colo sbagliato» scrive Au-
strac, che ha considerato co-
me vaticani anche le opera-
zioni con l’Italia. Il sito Vati-
can News sottolinea: «Si
smonta il caso». E un comu-
nicato diffuso ieri fa notare:
«La Santa Sede prende atto
dei risultati della verifica da
essa richiesta, effettuata
congiuntamente da Asif
(l’autorità di informazione
finanziaria vaticana, ndr) e
Austrac e dell’ingente di-
screpanza di cui è stata data

notizia oggi da un quotidia-
no australiano, relativa ai da-
ti precedentemente resi no-
ti circa le transazioni finan-
ziarie effettuate dal Vaticano
all’Australia tra il 2014 e il
2020: 9,5 milioni a fronte di
2,3 miliardi di dollari austra-
liani». «La cifra - continua la
nota - è riconducibile, tra
l’altro, ad alcuni obblighi
contrattuali e all’ordinaria
gestione delle proprie risor-
se. Con l’occasione, la Santa
Sede ribadisce rispetto per
le istituzioni del Paese e ma-
nifesta soddisfazione per la
collaborazione tra gli enti
coinvolti».
Il caso era sorto dopo che
nelle scorse settimane Au-

strac, rispondendo a una in-
terrogazione parlamentare
della senatrice australiana
Concetta Fierravanti-Wells,
aveva affermato che dal 2014
al 2020 risultavano inviate
dal Vaticano in Australia
somme di denaro pari a 1,4
miliardi di euro (2,3 miliardi
di dollari australiani), per un
totale di circa 47mila singo-
li trasferimenti. «Una cifra e-
norme – commenta Vatican
News –, apparsa subito ir-
reale, sia come quantità di
denaro sia come numero di
operazioni, in quanto asso-
lutamente non compatibile
con le movimentazioni del-
la Santa Sede».
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Sabato online
l’incontro
Don Mazzolari
fratello di tutti

«Don Primo fratello di
tutti». L’enciclica di
papa Francesco nella
prospettiva
mazzolariana. È il
titolo dell’incontro
online di sabato 16
alle 10. Intervengono il
vescovo di Cremona,
Antonio Napolioni, il
sindaco Gianluga
Galimberti, la
presidente della
Fondazione “Don
Primo Mazzolari”,
Paola Bignardi. La
relazione sarà del
teologo don Cesare
Pagazzi, le conclusioni
del parroco di Bozzolo
don Luigi Pisani. Si
potrà seguire sul sito
diocesidicremona.it,
sul portale
(fondazionemazzolari.i
t) sul canale YouTube
e sulla pagina
Facebook della
Fondazione.

Beato Angelo:
festa solenne

a Gualdo Tadino

La comunità diocesana di Assisi-
Nocera Umbra-Gualdo Tadino si
appresta ad onorare, domani, il beato
Angelo, compatrono della diocesi, in
ottemperanza delle normative anti
Covid-19. In particolare oggi, alle 18,

nella Concattedrale di San Benedetto a
Gualdo Tadino è in programma la
solenne celebrazione dei Vespri con la
cerimonia dell’offerta dell’olio per la
lampada votiva da parte
dell’amministrazione comunale.

Domani sono previste le Messe alle ore
7, 8, 9 e 10; alle 11,15 solenne
concelebrazione eucaristica presieduta
dal vescovo di Assisi-Nocera Umbra-
Gualdo Tadino, l’arcivescovo Domenico
Sorrentino.

LA CORREZIONE

Sbagliate le cifre sulle transazioni vaticane in Australia


